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L'AMICO DELLO SPOSO
Allo sposo appartiene la sposa, ma l ’amico dello sposo, che è presente e l ’ascolta,
esulta di  gioia al la voce dello sposo. (Giovanni 3,  29)

         Non si  rassegnavano che i l  loro maestro dal la voce tonante e dal la f igura imponente,
vero erede dei  grandi  profet i  d i  Israele,  lasciasse prevalere i l  g iovane rabbí di  Nazaret ,
a pr ima vista più modesto.  Serpeggiava questo sent imento t ra i  d iscepol i  d i  Giovanni  i l
Battezzatore,  un  sent imento venato anche di  gelosia,  come si  r i fer isce nel  contesto in
cui  è incastonato i l  f rammento che abbiamo desunto dal  quarto Vangelo.  Là,  infat t i ,  s i
evoca questa reazione dei  seguaci  del  Batt ista:  «Rabbí,  colui  che era con te dal l ’a l t ra
parte del  Giordano e al  quale hai  dato test imonianza, ecco sta anche lu i  bat tezzando e
tut t i  accorrono a lu i !» (3,  26).

         È,  questa,  una tentazione che at tecchirà anche tra gl i  stessi  d iscepol i  d i  Cr isto:
«Maestro,  abbiamo visto uno che scacciava demoni nel  tuo nome e volevamo impedirgl ie lo,
perché non era uno dei  tuoi  seguaci .  Ma Gesù disse: Non gl ie lo impedite! . . .  Chi  non è
contro di  noi  è per noi !» (Marco 9,  38-40).  Ma r i torniamo a Giovanni  e al la r isposta che
egl i  r ivolge contro i l  sospetto dei  suoi  zelant i  amici .  Ricorrendo a un famoso simbol ismo
bibl ico,  usato dai  profet i  per del ineare l ’ int imità del  pat to t ra Israele e i l  Signore,  ossia
al l ’ immagine nuziale,  i l  Batt ista def in isce Cristo come lo Sposo per eccel lenza a cui  è
legata la sposa, che è la comunità dei  credent i  in lu i .

         Già questa rappresentazione r ivela la straordinar ia considerazione di  Giovanni  nei
confront i  d i  Gesù, r iconosciuto in prat ica nel la sua div in i tà,  a causa del l ’appl icazione del la
simbologia nuziale profet ica.  In questa cornice egl i  r i tagl ia anche i l  suo spazio e del inea
i l  suo autor i t rat to,  quel lo di  «amico del lo Sposo». La formula non è gener ica,  così  come
appare di  pr imo acchi to;  essa, infat t i ,  ha una qual i tà che potremmo def in i re come “ tecnico-
giur id ica”.  Nel l ’ant ico Israele l ’ “amico del lo sposo” era colui  che era stato incar icato dai
due clan fami l iar i  d i  tenere i  rapport i  t ra i  f idanzat i ,  così  da formal izzare tut t i  g l i  aspett i
concret i ,  legal i  ed economici  del  futuro matr imonio.

         Si  t rat ta,  quindi ,  d i  una missione r i levante,  quel la – fuor di  metafora – di  far
incontrare Cr isto e Israele.  In questa luce Giovanni  è veramente “ i l  Precursore” o,  come
si  legge nel  prologo giovanneo, «non era la luce, ma colui  che doveva dare test imonianza
al la luce, perché tut t i  credessero per mezzo di  lu i» (1,7).  L impida e coraggiosa è,  perciò,
la confessione che egl i  aggiunge, dest inandola ai  suoi  d iscepol i  perché super ino la loro
r istret tezza spir i tuale:  «Lui  deve crescere;  io,  invece, diminuire» (3,30).

         Una frase che è segno di  ver i tà e di  umi l tà,  d i  consapevolezza del la propr ia
vocazione e dei  l imi t i  che essa comporta.  Una vera e propr ia lezione soprat tut to per
geni tor i  ed educator i ,  per guide e maestr i :  la loro missione non è quel la di  mettere se stessi
al  centro per farv i  convergere per sempre i l  f ig l io o i l  d iscepolo;  bensì è i l  far  crescere
l ’a l t ro in pienezza, così  che raggiunga la sua matur i tà e abbia lu i  i l  pr imato.  Tra l ’a l t ro,  con
i l  famoso f i losofo lat ino Seneca del  I  secolo d.  C.,  possiamo r icordare che «c’è un dupl ice
vantaggio nel l ’ insegnare perché, mentre s i  insegna, s i  impara».


